PAESAGGI ITALIANI DELL'EPOCA DI GOETHE. PRIMA SEZIONE: LE INCISIONI -la mostra alla Casa di Goethe a Roma - martedì 18 settembre 2007 di Marco Ancora 



La Casa di Goethe ormai da anni svolge un ruolo fondamentale nel dibattito che da sempre coinvolge due culture "europee", quella tedesca e quella italiana; tanto distanti ma così necessariamente vicine per storia e tradizione e che, a partire dal Grand Tour, vedono il realizzarsi di quella osmosi emotiva ideale e vitale che completò sopratutto la poetica figurativa d'oltralpe. 

I grandtouristi che scendono dal nord e dal centro dell'Europa, aree cariche di tradizione scientifica e di razionale modernità, si lanciano alla ri-scoperta di un mondo nuovo, ancora metafisicamente sospeso in un tempo senza età: è la rivelazione classica, necessaria all'integrazione di una propria tradizione che solo lì, così, può trovare completezza. Due universi agli antipodi, uno proiettato al moderno tanto nel pensiero quanto nella scienza e nella tecnica, l'altro immoto, mistericamente, felicemente intatto, epifania del soprannaturale che attrae, invischia e avvilupa inesorabilmente quei pionieri venuti da lontano. 
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L'interscambio è ideale, vitale; e poi l'impatto con l'antico, l'arte, la natura, e ancora, la memoria quale indelebile testimonianza che accompagna il ritorno. Risultato: una nuova estetica pittorica e figurativa, resa ancora più forte e consolidata ormai dalla certa definizione di comuni tradizioni e sensi di appartenenza, che sfocerà nelle nostalgie del pittoresco e nelle utopie del nuovo "sentire" romantico. 

E' questo il senso della Mostra che celebra il decimo anniversario della Casa di Goethe "Paesaggi italiani dell'epoca di Goethe", e che propone per la prima volta la raccolta delle collezioni private di acqueforti e disegni di questo Museo-gioiello. 
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Il primo dei due eventi in programma si dedica all'attività incisoria di quegli artisti tedeschi che, incisori puri o pittori-incisori, trascorsero il Belpaese (possiamo ancora definirlo così?), preannunciando, illustrando e integrando ciò che il cuore e gli occhi di Goethe descrissero nel "Viaggio in Italia".  Si parte dall'album del pittore Heinrich Cotta (1791-1856), rarissima testimonianza di un personale diario di viaggio composta da 65 vedute di Roma e Napoli, acqueforti di contorno lavorate a pennello in bruno e grigio, databili intorno al 1820-22, riassemblate sotto forma di quaderno turistico da un ignoto viaggiatore monogrammato C.B.

Altra chicca le 10 acqueforti-vedute dei dintorni della villa di Orazio sui monti della Sabina introdotte da una rara quanto precisa carta generale dei luoghi "dove trovatasi la casa di campagna del poeta", frontespizio dell'opera, che di-spiega con dettaglio millimetrico il percorso montano e soprattutto il rischio di quegli avventurosi vestiti di tutto punto, come testimonia una delle incisioni (tratte da dieci guazzi di Jacob Philipp Hackert eseguiti nel 1780), tutte opera di Balthasar Anton Bunker,Georg Abraham Hackert (fratello di Jacob) e Matthias Gottfried Eichler.  E poi la Sicilia, greca e sublime con i suoi templi e l'Etna, sempre incisa e ispirata dal binomio Bunker-Hackert, le vedute pittoresche di Tivoli e dei dintorni di Roma di Wilhelm Friedrich Gmelin, le 17 vedute romane di Joseph Anton Koch (splendido il suo catalogo della precedente mostra qui tenutasi), le acqueforti-vedute di Adrian Ludwig Richter. 

Si finisce con le incisione pittoriche di vedute italiane disegnate sul posto e incise nell'ultimo decennio del 700 da tre pittori prestati alla calcografia, e si vede: i paesaggi e le figure paiono animarsi nel tratto fluido e sciolto, restituendo vitalità al mezzo incisorio, in altri casi pura testimonianza meccanica e artigianale. Sono Johann Christian Reinhart, Christoph Albert Dies, Jacob Wilhelm Mechau: Reinhart sceglie Dies e Mechau , li inserisce nel progetto editoriale perorandone la causa nonostante le perplessità dell'editore Frauenholz. Secondo lui, infatti, "solo pittori di professione e non semplici grafici potevano raffigurare luoghi pittoreschi creando incisioni pittoriche, peraltro da sempre particolarmente apprezzate dagli intenditori che invece disdegnavano il mestiere di chi lavorava su modelli altrui, gli incisori per l'appunto, considerati solo semplici artigiani e nulla più". 

La casa di Goethe è un ente dell'Associazione Tedesca degli Istituti di Cultura autonomi con base a Bonn ed è finanziata dall'Incaricato della Repubblica Federale per la Cultura e i Media. A Roma ha un'importante propaggine -sede della Gesellschaft für deutsche Sprache e.V.- che promuove Borse di studio, ha una fornita Biblioteca, organizza incontri, conferenze, letture, eventi e mostre aperte al pubblico. E' diretta da Ursula Bongaerts.

Paesaggi italiani dell'epoca di Goethe. Prima Sezione – Le Incisioni. Una mostra nella Casa di Goethe a Roma. A cura di Claudia Nordhoff e Ursula Bongaerts - Fino al 26 settembre 2007 (info: www.casadigoethe.it).

